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1 Prof. Avv., coordinatore dell’Osservatorio Salesiano per i diritti dei minori.
2 La bibliografia sul tema è decisamente ampia. Per un’introduzione di carattere generale si

rimanda a FANLO CORTÉS Y., Bambini e diritti. Una relazione problematica, Torino, Giappichelli,
2008; POCAR V. – P. RONFANI, Il giudice e i diritti dei minori, Roma-Bari, Laterza, 2004; SAULLE

M.R. (a cura di), La Convenzione dei diritti del minore e l’ordinamento italiano, Napoli, ESI,
1994; FUMAGALLI CARULLI O., I diritti dei minori nelle carte internazionali, in Jus 54, 2007; MI-
LANESE F., F. BARES MELLINA, Diritti, tutela e responsabilità. Manuale per operatori della scuola,
del sistema dei servizi, delle comunità nell’azione di promozione dei diritti dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, Udine, Forum, 2005.

3 MORO A.C., Manuale di diritto minorile, Bologna, Zanichelli, 2003, p. 11. 
4 Cfr. D’AGOSTINO, F., Una filosofia della famiglia, Milano, Giuffrè, 2003, p. 231.
5 Cfr. MAZZUCATO C., Il diritto minorile: un modello di cultura giuridica per le sfide della civiltà

democratica. L’esempio della giustizia penale, in DE NATALE M.L. (a cura di), Pedagogisti per la giu-
stizia, Milano, Vita e Pensiero, 2004, p. 164. 

■ Premessa

La crescente attenzione e consapevolezza nei confronti del mondo dell’infanzia ha
caratterizzato il ventesimo secolo investendo le istituzioni internazionali e nazionali
che, alla luce di un mutato quadro sociale e culturale, hanno elaborato strategie politiche
e strumenti normativi per la tutela e promozione della persona minorenne2.

Nel contesto della cultura giuridica, però, solo negli ultimi decenni, grazie anche
“alla nuova attenzione che le scienze umane hanno sviluppato per la personalità in
formazione e per i suoi fondamentali bisogni di crescita umana”3 si è riservato un
particolare interesse alla problematica minorile definita da autorevole dottrina la magna
quaestio della modernità4.

Attorno alle linee guida internazionali, ai principi generali, alle novità legislative
e alle decisioni dei Tribunali per i minorenni (e delle sezioni di corte di appello) si è
sviluppata una significativa e stimolante dottrina minorile che ha assunto il compito
di elaborare un compiuto sistema giuridico al fine di raggruppare in modo organico le
disperse norme che si occupano delle persone di minore età5.

L’Osservatorio Salesiano 
per i diritti dei minori.

Prime riflessioni a margine 
di questa nuova realtà

ANDREA FARINA1



Scopo del presente breve elaborato è quello di presentare un sintetico bilancio
dell’esperienza del neonato Osservatorio Salesiano per i diritti dei minori6 che alla
luce del contesto appena descritto si è posto l’ambizioso obiettivo di diffondere
una cultura dei diritti dell’infanzia nell’ottica del sistema preventivo di Don Bosco.  

A tal fine, tra le molteplici riflessioni percorribili, se ne evidenzieranno tre.
La prima riguarda la genesi e l’attualità della Convenzione sui diritti dell’infanzia
e adolescenza con riferimento alla promozione e la tutela dei minori. Una seconda
riflessione è rivolta ad un primo bilancio dell’esperienza dell’Osservatorio Salesiano
per i diritti dei minori.

Infine, come terza e ultima riflessione, si cercherà di evidenziare reciproche
e possibili implicazioni tra il sistema preventivo di Don Bosco e l’odierna tutela
internazionale dei diritti dei minori. Ognuna di questi parti sarà ripresa e
approfondita successivamente sulla presente rivista. 

■ 1. La Convenzione sui diritti dell’infanzia
e adolescenza: la genesi 

Punto di partenza ineludibile per contestualizzare l’odierno impegno in favore
della promozione e la tutela dei diritti dei minori è rappresentato dalla Convenzione
sui diritti dell’infanzia e adolescenza approvata dall’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite il 20 novembre 19897. 

La genesi di tale documento risale alla vigilia dell’Anno Internazionale del
Fanciullo (1979), allorché le autorità polacche8 lanciarono la proposta di una Con-
venzione sui diritti del bambino per ridefinire, attraverso uno strumento
internazionale di carattere vincolante, le norme applicabili ai diritti dell’uomo in
relazione alla specifica condizione dei fanciulli. 

Dalla proposta alla stesura definitiva del testo, però, il lavoro dell’elaborazione
è stato lungo e tormentato.

6 Cfr. https://minorididiritto.org
7 Ratificata dall’Italia con Legge n. 176 del 27 maggio 1991.
8 La Polonia ha perso un gran numero di fanciulli durante la seconda guerra mondiale: «Po-

land submitted a draft Convention on the rights of the child with a view to inspiring a change in
approach to the child. It wanted to disseminate universally a concept of child as holder of rights,
rather than merely as a subject of care, to consolidate respect for child’s personality and dignity
his pride and the right to sustained physical and intellectual development». Cfr. LOPATKA A., Re-
port on guiding ideas of the Convention, in La protezione internazionale dei diritti del fanciullo,
22, 1993, p. 57.
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Esso spettò ad un gruppo di lavoro “ad hoc”,9 istituito per volere della
Commissione dei diritti dell’uomo che si riunì dall’80 all’87 una settimana l’anno,
a Ginevra, per poi accelerare il ritmo dall’88 all’89 (23 sedute)10.

Si trattava di conciliare la pluralità delle impostazioni culturali e giuridiche
e in particolare quella dei Paesi Occidentali, per i quali dovevano essere privilegiati
i diritti civili e politici e quella dei Paesi Socialisti per i quali invece erano più
importanti i diritti economici e sociali11.

Non è mancata l’attenzione ai diritti dei bambini appartenenti a gruppi di mi-
noranze etniche e linguistiche e alla difesa della loro identità culturale12.

Il testo definitivo13 è stato adottato a New York dall’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite all’unanimità il 20 novembre 1989 e rappresenta un Trattato di

9 Il gruppo era composto dai rappresentanti di 43 Stati membri della Commissione sui Di-
ritti dell’Uomo, anche se i delegati di ogni altro Paese potevano ugualmente assistere a titolo di
“osservatori” e partecipare a pieno titolo ai dibattiti. Le Organizzazioni Intergovernative (OIT,
HCR, UNICEF) e le Organizzazioni Non Governative, purché dotate di statuto consultivo
presso il Consiglio Economico e Sociale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite potevano
anch’esse essere rappresentate e prendere parte pienamente alla discussione del progetto.

10 Cfr. BUCCI S., Il lungo cammino della Convenzione, in Speciale Il mondodomani, 5, 1998.
11 Un ruolo ben diverso rispetto al passato è stato assunto in compenso dai Paesi in via di

sviluppo: mentre altri Trattati precedenti, e la stessa Dichiarazione dei diritti del bambino del
1959 erano, di fatto, espressione della cultura giuridica dell’Occidente industrializzato, nella di-
scussione sulla Convenzione, i Paesi in via di sviluppo hanno giocato un ruolo notevole, interve-
nendo spesso e portando modifiche ed adattamenti sostanziali.

12 Esempio eclatante di ciò è l’art. 20 relativo all’adozione e all’affidamento ove per la prima
volta in un atto internazionale, viene prevista una forma specifica prevista dal diritto islamico, la
kafalah.

13 La Convenzione consta di un Preambolo che indica le ragioni d’essere e le finalità della
stessa e 54 articoli suddivisi in tre parti: artt.1-41 contenenti un ampio repertorio di diritti e al-
cuni principi di carattere generale; artt. 42-45 che prevedono le disposizioni di monitoraggio e
applicazione della convenzione; artt. 46-54 che precisano le modalità della sua attuazione. In
particolare nella Convenzione troviamo il diritto innato alla vita (art. 6); il diritto al nome e cit-
tadinanza (art. 7); alla propria identità e nazionalità (art. 8); il diritto di conoscere i propri geni-
tori e ad essere allevato da questi, il diritto alla libertà di espressione (art. 13); il diritto alla libertà
di pensiero, coscienza, religione (art. 14); il diritto di associarsi e riunirsi liberamente (art. 15); il
diritto al godimento dei più alti livelli di salute fisica e mentale (art. 24); il diritto all’educazione
(art. 28); il diritto ad una propria vita culturale linguistica (art. 30); il diritto al riposo, allo svago
e a dedicarsi al gioco (art. 31); il diritto di potersi avvalere dell’assistenza legale, di non essere ar-
bitrariamente privato della libertà, il diritto ad essere tutelato dalla legge contro interferenze ar-
bitrarie nella vita privata (art. 16); nella propria famiglia, casa e corrispondenza, contro lesioni il-
lecite del proprio onore e della propria reputazione; il diritto a speciale protezione e assistenza
nel caso in cui il minore venga privato temporaneamente o definitivamente dal suo ambiente fa-
miliare (art. 20); il diritto alla protezione contro lo sfruttamento economico e il lavoro rischioso
(art. 32); il diritto alla protezione contro ogni forma di violenza, abuso, sfruttamento o maltrat-
tamento (artt. 19, 34, 37, 39).  
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carattere “universale”14 che ha codificato e sviluppato in maniera significativa le
norme internazionali applicabili ai bambini15.

In meno di un anno (20 settembre 1990) è entrata in vigore ed è oggi il
Trattato internazionale che conta il più alto numero di ratifiche (196 Paesi) con
la sola eccezione degli Stati Uniti. 

Così facendo, la quasi totalità della comunità mondiale, si è impegnata a
rendere effettivi i principi in essa espressi e costituisce il testo base cui fanno ri-
ferimento tutti i documenti successivi dedicati a specifici settori di tutela. 

A distanza di trent’anni dalla sua proclamazione permane l’attualità e la
necessità di una Carta che sancisca in maniera esplicita diritti che riguardano spe-
cificatamente le persone di minore età.

■ 2. Il ruolo della Convenzione nella contemporaneità 

Oggi come ieri, nel mondo, si registrano numerose violazioni dei principali
diritti umani, molte delle quali coinvolgono o hanno degli effetti sulle persone
più esposte e più fragili come donne e bambini. 

Così, nella contemporaneità permane valida l’intuizione dell’inizio del secolo
scorso, avuta da alcune organizzazioni internazionali di predisporre standard
normativi universali di tutela specifici per il minore come tale e non in relazione
all’adulto. 

Sfortunatamente sono ancora troppi i Paesi che non riconoscono i diritti ri-
conosciuti all’infanzia e all’adolescenza come il diritto all’educazione, il diritto al
gioco, al riposo e al tempo libero, il diritto alla protezione contro ogni forma di
sfruttamento pregiudizievole al suo benessere, soprattutto contro lo sfruttamento
economico e lavorativo e contro lo sfruttamento fisico e sessuale. 

È necessario ancora molto impegno per rendere effettivi i principi basilari della
Convenzione: il principio di non discriminazione (art. 2), il principio del superiore
interesse del bambino (art. 3), il principio del diritto alla vita, sopravvivenza e
sviluppo (art. 6), il principio dell’ascolto e di partecipazione (art. 12). 

14 Non tutti sono di questo avviso; cfr. BARRIÈRE BROUSSE I., L’Enfant et les Conventions In-
ternationales, in Journal de Droit International (1996), p. 844 che afferma: «La Convenzione di
New York rappresenta un conflitto di culture e in quanto tale non può aspirare all’universalità».

15 Anche in tal senso vi sono orientamenti differenti cfr. CENDON P., Introduzione in CEN-
DON P. (a cura di), Il bambino e le cose, FrancoAngeli, Milano 1993. L’autore afferma che la Con-
venzione costituisce un documento generico e poco incisivo, che getta in un unico contenitore
troppe questioni diverse e non si occupa del problema principale, quello di impostare le linee
fondamentali di un efficace sistema di rimedi contro gli illeciti verso i bambini.
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Occorre non dimenticare che se da una parte il percorso che ha portato a con-
siderare il minore come soggetto e non oggetto di diritti è stato lento, faticoso
e non lineare, dal 1989 si è avuta una vera e propria svolta nella tutela giuridica
dell’infanzia. Una rivoluzione copernicana per la cultura giuridica.

Se da una parte, infatti, si registrano ancora troppe violazioni dei diritti umani
dei minori, dall’altra occorre non dimenticare quanto è stato fatto in favore degli
stessi grazie alla Convenzione.  

Il carattere precettivo per gli Stati che hanno ratificato la Convenzione li ha
indotti ad uniformare le norme di diritto interno nonché ad attuare tutti i prov-
vedimenti di carattere normativo e amministrativo necessari affinché non incorresse
nella violazione della Convezione stessa. Basti pensare all’Italia. Si è intervenuti
con leggi per contrastare la “violenza sessuale” (L. 66/1996), lo “sfruttamento
della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno di minori,
quali nuove forme di riduzione in schiavitù” (L. 269/1998), per affermare il diritto
prioritario di ogni bambino a crescere nella propria famiglia (L. 149/2001),
prevedendo il superamento del ricovero in Istituto entro il 31 dicembre 2006; per
la tutela della “continuità affettiva” (L. 173/2015); per tutelare i “minori stranieri
non accompagnati” (L. 47/2017). Sono state inoltre ratificate importanti
convenzioni per la promozione e tutela delle persone di minore età: si pensi ad
esempio alla Convenzione di Strasburgo sull’esercizio dei diritti dei minori (L.
77/2003); alla Convenzione di Lanzarote per la protezione dei minori dall’abuso
e dallo sfruttamento sessuale (L. 172/2012), 

L’Italia ha, inoltre, ratificato nel 2009 la Convenzione sui diritti delle persone
con disabilità, che dedica un apposito articolo ai diritti dei bambini e degli
adolescenti. Da non dimenticare infine la ratifica dei Protocolli Opzionali alla Con-
venzione: sul coinvolgimento dei minori nei conflitti armati sulla vendita di
bambini, sulla prostituzione minorile e la pornografia rappresentante minori, e
sul diritto dei minori di segnalare la violazione dei loro diritti. 

■ 3. L’Osservatorio Salesiano per i diritti dei minori 

La Convenzione e altri documenti normativi di carattere internazionale rap-
presentano il “parametro” sul quale si misurano gli sforzi compiuti dalle comunità
nazionali per rendere effettiva la tutela in essi proclamata.

Più precisamente la Convenzione è divenuta un mirabile strumento polifun-
zionale.

Attraverso di essa è possibile potenziare la normativa in favore dei minori,
adottare politiche contro la povertà educativa e l’esclusione sociale e, infine, è
anche un prezioso strumento per monitorare le nuove solitudini, l’uso dei social
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network, la dipendenza da sostanze psicoattive, il sexsting, il gioco d’azzardo16.
Può rappresentare anche un valido strumento per favorire l’educazione ambientale. 

Essa rappresenta, quindi, un potente strumento capace di favorire l’osservazione
della gioventù e misurarne le risposte di carattere politico, sociale e legislativo
di fronte alle sfide che essa pone17.

Da qui l’intuizione di creare, nel 2016, l’Osservatorio Salesiano per i diritti dei
minori con lo scopo di promuovere la Convenzione ONU sui diritti dell’infanzia e del-
l’adolescenza, nell’ottica del Sistema Preventivo, per educare ai diritti umani attraverso
gli insegnamenti di Don Bosco. L’Osservatorio è composto da persone con specifiche
competenze in ambito giuridico, pedagogico e della comunicazione sociale.  

L’intuizione segue una riflessione in atto e partita qualche anno addietro da
parte della Congregazione Salesiana. 

Nel gennaio del 2009, proprio per riflettere sull’importanza del tema, il VIS e
il Dicastero di Pastorale Giovanile hanno organizzato a Roma un Congresso Inter-
nazionale su “Sistema Preventivo e Diritti Umani”18.

Si è voluto riflettere sulla necessità di educare ai principi sanciti nella
Convenzione, perché se scelti e perseguiti dalla politica, e trasformati in strumenti
legislativi sono capaci di incidere in modo più profondo e duraturo sugli
orientamenti educativi della comunità sociale di riferimento producendo
cambiamenti istituzionali che a loro volta avranno effetti benefici sui minori stessi. 

L’Osservatorio, in questi primi anni, ha concentrato l’impegno principalmente
in otto regioni (Abbruzzo, Lazio, Liguria, Marche, Molise, Sardegna, Toscana ed
Umbria) attraverso lo sviluppo di quattro aree: informazione,19 advocacy,20

consulenza,21 costruzione di alleanze e partnership22. 

16 Cfr. GRUPPO DI LAVORO PER LA CONVENZIONE SUI DIRITTI DELL’INFANZIA E ADOLESCENZA,
IX Rapporto di aggiornamento sul monitoraggio della Convenzione sui diritti dell’infanzia e adole-
scenza 2015-2016, Roma, 2016. 

17 Il Comitato ONU per i diritti dei bambini e degli adolescenti suole dividere gli articoli
non procedurali nei seguenti raggruppamenti tematici: Misure generali di attuazione (artt. 4, 41,
42, 44.6); Definizione di bambino e adolescente (art. 1); Principi generali (artt. 2, 3, 6, 12); Di-
ritti e libertà civili (artt. 7, 8, 13-17, 37); Ambiente familiare e misure alternative (artt.5, 9-11, 18-
21, 25, 27, 39); Salute e welfare (artt.6, 18, 23-24, 26-27); Educazione, gioco, attività culturali
(artt. 28, 29, 31); Misure speciali di tutela (artt. 22, 23, 30, 32-40). Cfr. COMITATO SUI DIRITTI

DELL’INFANZIA, Osservazioni Conclusive 2019 al Quinto e Sesto Rapporto Periodico dell’Italia
https://www.Unicef.it.

18 Cfr. DICASTERO DELLA PASTORALE GIOVANILE DELLA CONGREGAZIONE SALESIANA, Atti del
Congresso Internazionale, Sistema Preventivo e diritti umani, Roma, Direzione Generale Opere
Don Bosco, Roma, 2019.

19 La prima area di attività dell’Osservatorio è rappresentata dalla necessità di “informare
per formare” su specifiche tematiche dei diritti dei minori e in particolare sulle nuove povertà
educative, sull’abbandono scolastico, sui new media e social network, sul cyberbullismo, sulle di-
pendenze, sull’affidamento e adozione, sul bullismo, sul sistema della giustizia minorile, sull’edu-
cazione alla legalità, sui minori stranieri non accompagnati.
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L’Osservatorio, inoltre, in sinergia con gli Enti salesiani ha sviluppato in questi
anni diverse specifiche analisi che riguardano le aree in cui vi è stato un maggiore
bisogno di concentrare le forze educative. Esse riguardano principalmente i minori
stranieri non accompagnati ma si è posta anche l’attenzione al tema del
cyberbullismo e delle nuove tecnologie. 

■ 4. Il protagonismo dei giovani e il ruolo delle part-
nership: chiavi vincenti per una strategia in favo-
re della cultura dei diritti dell’infanzia

Prima di esporre in modo più analitico le riflessioni emerse dalla ricerca di cui
al paragrafo che segue occorre evidenziare alcune considerazioni di carattere più
generale che sono principalmente due. Il protagonismo dei minori come primi pro-
motori del proprio sviluppo e l’importanza delle partnership per la diffusione di
una cultura in favore dei diritti dell’infanzia. 

Sul primo aspetto, in questi anni, si è potuto notare, anzitutto, una sempre
maggior attenzione verso la cura e il riconoscimento delle esigenze e dei bisogni
dei minori che spesso si fanno portavoce dei loro stessi interessi: si pensi al
riguardo alla recente Carta dei diritti dei figli nella separazione dei genitori,
promossa dalla Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, alla stesura della
quale ha partecipato un comitato di minori che ha espressamente richiesto il ri-
conoscimento e il rispetto del diritto a crescere con i giusti tempi, a non diventare
strumento di rivalsa tra i coniugi, a mantenere un rapporto costante con entrambi
le figure genitoriali, nonché, del diritto ad avere paura della nuova condizione
che riguarderà la propria vita.

Si tratta di un primo esempio di cambiamento nella considerazione della figura
minorile che da “oggetto” di tutela e protezione evolve in “soggetto” di diritto
portatore di propri valori e dignità.

20 La seconda area di attività è quella relativa all’Advocacy, ovvero è volta a sensibilizzare e
influenzare tutte le istituzioni che con le loro azioni e decisioni sono in grado di incidere sulla
condizione dell’infanzia e dell’adolescenza. Essa si caratterizza con attività di presenza sul terri-
torio presso le opere, collaborazione con le Istituzioni nazionali nelle sedi competenti e con altri
Enti salesiani nazionali, internazionali e con l’Università Pontificia Salesiana.

21 La terza area di attività mira a promuovere la creazione di una rete di assistenza e consu-
lenza giuridica in materia di diritto minorile.

22 Infine, la quarta area è concentrata sullo sviluppo di alleanze e partenership con altre or-
ganizzazioni che hanno un ruolo importante nella tutela e nella promozione dei diritti dei minori
attraverso la partecipazione a tavoli istituzionali, l’organizzazione di eventi informativi, tavoli di
confronto e di scambio, incontri formali e informali.
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Questa nuova prospettiva incide anche sulla formazione del diritto che diventa
sempre più un momento di promozione e realizzazione della persona e un mezzo di
ricerca degli strumenti per promuovere, tutelare e difendere i diritti dei minori23.

In merito alla nuova considerazione del minore si ricorda l’incontro “Day of
General Discussion” svoltosi a Ginevra il 28 settembre 2018 nel quale si è discusso
in particolare del rafforzamento della protezione dei diritti dell’infanzia e dell’a-
dolescenza: il Comitato ONU ha fornito una serie di raccomandazioni finalizzate
all’ottenimento da parte dei minori di un ruolo sempre più centrale nella protezione
dei propri diritti, anche se è evidente purtroppo che, nonostante il grande impegno
delle istituzioni, della politica, dei vari enti, ad oggi, ancora troppi diritti dei
minori risultano violati.

La seconda riflessione riguarda, invece, la centralità delle partenership per un
vero cambiamento in favore della gioventù. Diverse sono le figure istituzionali
con le quali abbiamo intrapreso un dialogo su varie tematiche inerenti i minori. 

Si è avuta una fattiva collaborazione, anzitutto, con l’Autorità Nazionale del
Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza (AIGA),24con il Garante dell’Infanzia e del-
l’Adolescenza Regione Lazio,25con il Garante dei detenuti del Lazio,26con il Garante

23 Si richiama, per chiarire meglio il concetto, quanto riportato nell’art 12 della Convenzione
ONU sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza «Gli Stati garantiscono al fanciullo capace di discer-
nimento il diritto di esprimere la propria opinione su questioni che lo riguardano e la sua opinione
va tenuta in debito conto in considerazione dell’età e della maturità». Riteniamo, però, che il legisla-
tore italiano nonostante le recenti riforme, soprattutto del diritto di famiglia, ancora non abbia ben
definito in ambito normativo il moderno concetto di minore, e che ancora non si è perfettamente
adeguato alla nuova idea di minore come protagonista di relazioni familiari e sociali.

24 https://www.garanteinfanzia.org. Diversi gli incontri con il Garante Nazionale per un con-
fronto su tematiche attuali e di grande rilievo come quello della mediazione penale e altri percorsi di
giustizia riparativa nel procedimento penale minorile e l’inclusione e la partecipazione delle nuove
generazioni di origine immigrata. 

25 http://www.garanteinfanzia.regione.lazio.it/garante_infanzia/. Oltre ad un contatto costante
con tale figura istituzionale si è attivata la collaborazione per monitorare la situazione e l’attività dei
tutori volontari. Il Garante è stato intervistato dall’Osservatorio Salesiano per i diritti dei minori pro-
prio per approfondire le criticità della Legge 47/2017, con particolare attenzione alla figura del tu-
tore volontario; in quella sede, infatti, sono state sottoposte all’attenzione del Garante le domande
rivolte all’Osservatorio Salesiano per i diritti dei minori da quanti aspirassero a diventare tutori vo-
lontari. Si sta valutando la possibilità di organizzare degli incontri presso gli istituti scolastici. Il Ga-
rante è stato anche invitato al convegno “Una rete di tutele” organizzato dall’Osservatorio Salesiano
per i diritti dei minori sulle problematiche inerenti la figura del tutore volontario e la condizione in
Italia dei minori stranieri non accompagnati.

26 http://garantedetenutilazio.it/garante-detenuti-lazio/. Con il Garante dei detenuti si sono
raccolte informazioni per attività di monitoraggio delle condizioni dei minori stranieri detenuti con-
siderati gli “ultimi tra gli ultimi”. Si sta considerando, inoltre, la possibilità di iniziare una collabora-
zione e uno studio più approfondito sul percorso di questi minori, sulle ragioni del loro delinquere
e sui problemi che riguardano nello specifico questa particolare figura di minori. Sulla base dei dati
forniti dal Garante dei detenuti del Lazio è stato pubblicato sul sito www.minorididiritto.org un re-
port avente ad oggetto le criticità maggiori riguardanti i MSNA detenuti presso l’istituto penitenzia-
rio di Casal del Marmo in Roma.
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della regione Marche,27 con il Tribunale per i Minorenni di Roma,28 con molti Comuni
presenti nelle otto Regioni di riferimento, in particolare quelli di Roma, di Genova
e Cagliari. 

Occorre evidenziare anche il costante e continuo rapporto con il CNOS29 al
quale è attribuito un ruolo centrale per i temi inerenti la promozione e la tutela
dei diritti dei minori.  

Dai rapporti e dalle intese create con le Istituzioni abbiamo compreso la
necessità di una fattiva collaborazione tra le parti. Da una parte, le stesse Istituzioni
presentano come bisogno primario quello di avere un contatto con soggetti in
grado di riferire loro quali siano le problematiche e le criticità più evidenti, per
addivenire ad una soluzione concreta delle stesse. 

Spesso, le diverse figure istituzionali, seppur molto interessate ed attente a
gestire la realtà minorile, non sempre riescono a rendersi conto nel concreto delle
difficoltà che emergono e di quali siano gli strumenti più adatti per dirimerle.

Questo accade inevitabilmente perché le stesse sono chiamate ad operare su
grandi numeri e in larga scala e per tale ragione presentano delle ovvie difficoltà
a confrontarsi con gli ambienti più circoscritti. Dall’altra parte è necessario, per
chi opera concretamente in favore dei giovani rapportarsi alle Istituzioni per una
soluzione delle questioni in forma più sistematica. Abbiamo constatato, infatti,
che in uno scenario in continuo e veloce mutamento risulta evidente la necessità
di una visione sistematica e un orientamento strategico nelle politiche
internazionali, nazionali e locali per la risoluzione dei problemi dei minori.  

Un ottimo banco di prova sono i progetti che ci vedono coinvolti in quanto
permettono da una parte di studiare e comprendere le diverse problematicità che
riguardano i minori sotto diversi aspetti e dall’altra di adottare delle strategie
concrete di buone prassi. 

Nell’ambito del progetto Unicef “La Perla” si è venuti, ad esempio, in contatto
con una realtà spesso non considerata con la giusta attenzione dalle istituzioni,
ovvero, quella dei minori stranieri non accompagnati.

Nel corso del progetto è emerso che molti di questi, una volta usciti dal circuito
di protezione, perché fuggiti dalle comunità di accoglienza o perché divenuti mag-

27 https://www.garantediritti.marche.it/garante-infanzia/.
28 La Presidente del Tribunale per i Minorenni di Roma ha partecipato con grande interesse

al convegno organizzato dall’Osservatorio Salesiano per i diritti dei minori “Una rete di tutele”
sulle problematiche inerenti la figura del tutore volontario e la condizione in Italia dei minori
stranieri non accompagnati. In tale sede le sono state rivolte numerose domande riguardanti la
figura del tutore volontario e le attività che esso è effettivamente chiamato a svolgere: tale circo-
stanza ha fatto sì che l’Autorità fosse posta davanti ai dubbi che ancora si riferiscono a tale figura
soprattutto a livello giuridico.

29 Centro Nazionale Opere Salesiane.
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giorenni, sono il più delle volte destinati ad un futuro di devianza, nel quale il
delinquere risulta essere l’unica prospettiva futura.

Si tratta di un dato allarmante non affrontato in maniera adeguata dalle
Istituzioni preposte. Individuate le criticità segue, quindi, la necessità di un’azione
di advocacy volta a sensibilizzare le Istituzioni ad adottare politiche risolutorie.  

■ 5. Case study: i minori stranieri non accompagnanti30

detenuti presso l’Istituto Penale per i minorenni
di Casal del Marmo in Roma

Tra le varie ricerche effettuate, in questa sede, ci preme portare all’attenzione
la situazione dei minori stranieri non accompagnati detenuti, grazie ai dati raccolti
dal Garante dei detenuti del Lazio e approfonditi dall’Osservatorio. 

L’Italia negli ultimi anni è risultato essere solo un Paese di transito per i MNA
diretti, in realtà, verso altri Paesi europei, come la Francia, la Germania ed il
Belgio, ma una volta entrati in circuiti devianti quali la droga o la prostituzione,
difficilmente riescono a riprendere un lavoro onesto, soprattutto al compimento
del diciottesimo anno di età, considerato che risulta più difficile per loro riuscire
ad ottenere il rilascio dei documenti.

Anzitutto il dato nazionale. 

Con riferimento al mero studio dei dati statistici relativi ai MNA inseriti nel
circuito penale italiano e, nello specifico, detenuti presso gli IPM31, si è rilevato
che a livello nazionale non vi sono raccolte di dati specifiche per i Minori Stranieri
non Accompagnati. Questo un primo elemento di criticità. 

I dati statistici dei Servizi della Giustizia Minorile periodicamente pubblicati,
infatti, non presentano alcuna sezione dedicata ai MSNA, e si limitano ad una
generica indicazione di “minori stranieri” senza apporre distinzione alcuna se
trattasi di minori stranieri non accompagnati o meno.

Questo aspetto denota una sostanziale mancanza di attenzione specifica al
fenomeno dei MNA detenuti, laddove, invece, utili risulterebbero degli appositi
studi di settore proprio per comprendere meglio le tipologie di reato commesse,

30 D’ora in avanti MNA. Ai fini della Legge 47/2017 per minore straniero non accompa-
gnato presente nel territorio dello Stato si intende il minorenne non avente cittadinanza italiana
o dell’Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti
sottoposto alla giurisdizione italiana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori
o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano. 

31 Istituto Penale per minorenni. 
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l’età media del delinquere, i Paesi di origine di questi ragazzi, circostanze, queste,
che aiuterebbero a capire le esigenze dei ragazzi e a predisporre un sistema
preventivo che possa evitare o quantomeno arginare la commissione dei reati da
parte dei minori.

I dati forniti dal Garante dei detenuti del Lazio attestano la presenza presso
l’IPM di Casal Del Marmo di Roma di un totale di 31 minori stranieri non
accompagnati per l’anno 2017.

Di questi, soltanto due sono di sesso femminile, una di origine slava e una di
provenienza romena.

Dei 29 maschi detenuti 19 provengono dal Nord Africa (Marocco, Libia, Tunisia
ed Egitto), 4 dalla Romania, 2 sono slavi e 4 sono originari di altri Paesi. 

Ad oggi non si rilevano informazioni dettagliate sulla tipologia specifica di reati
commessi dal MNA, ma il dato generale, per l’anno 2017, inerente le imputazioni
complessive relative ai ragazzi stranieri detenuti presso l’IPM di Roma vede la prevalenza
di reati contro il patrimonio (102 ragazzi detenuti stranieri e 51 ragazze detenute
straniere) con netta preponderanza dei reati di rapina (44 ragazzi detenuti stranieri e
3 ragazze detenute straniere), di furto (30 ragazzi stranieri e 37 ragazze straniere) e
di furto in abitazione (17 ragazzi stranieri detenuti e 10 ragazze straniere detenute)
seguiti dai delitti contro la persona (40 ragazzi detenuti stranieri e 1 ragazza detenuta
straniera), che vedono per la maggioranza la commissione di lesioni personali (22
ragazzi stranieri detenuti e 1 ragazza straniera detenuta) e di due altre gravi tipologie
di reati, omicidio (3 ragazzi stranieri detenuti) e violenza sessuale (6 ragazzi stranieri
detenuti).

Con riferimento alle altre fattispecie criminose i numeri sono inferiori, ad esempio,
solo 13 ragazzi stranieri detenuti sono accusati del reato di detenzione o spaccio di sostanze
stupefacenti, 6 ragazzi stranieri sono detenuti per resistenza e oltraggio a pubblico ufficiale
e 5 rispettivamente per i reati di false generalità e di possesso di armi.

Alcune considerazioni conclusive. 

Il sistema minorile, per quanto incline a considerare il carcere quale estrema
ratio, non riesce fino in fondo ad evitare una discriminazione sull’utilizzo delle misure
e pene alternative alla detenzione, destinate più facilmente ad alcune categorie di
ragazzi piuttosto che ad altre, selezionate non solamente in base alla gravità del
reato commesso ma anche alla condizione sociale, geografica o etnica.

I dati Nazionali del Ministero di Giustizia sulle presenze in IPM ci dicono che
nei 17 Istituti italiani è ospitato, al 15 aprile 2018 circa, lo stesso numero tra
detenuti italiani (259) e stranieri (205). Confrontando questi numeri con quelli
dei minori in carico agli Uffici di Servizio Sociale per i Minorenni (USSM) emerge
però un dato diverso: i ragazzi italiani in carico fino al 15 aprile 2018 (11.415)
sono molti di più rispetto ai ragazzi stranieri (4.231)
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È importante notare, infine, come il tempo medio di permanenza in generale
negli IPM dei giovani stranieri sia superiore a quello degli italiani. Ciò è dovuto
principalmente alla circostanza che i MNA spesso non hanno in Italia una famiglia
o una figura adulta di riferimento che consenta l’applicazione di misure non
detentive, e pertanto, viene loro più frequentemente applicata una misura restrittiva
anche a fronte di reati minori.  

Tale dato è confermato da quello dei MNA detenuti a Casal del Marmo i quali
non avendo famiglie e persone all’esterno, risultano discriminate nelle possibilità
e nelle condizioni all’interno dell’Istituto. Sono, infatti, garantiti i beni di prima
necessità ma per tutti gli altri bisogni non hanno nessuno all’esterno in grado di
supportarli con beni che possano garantirgli una vita più dignitosa all’interno
della struttura. 

Possibili future ricerche potrebbero avere ad oggetto uno studio dettagliato
delle specifiche tipologie di reati commessi dai MNA, l’età degli stessi, i tempi di
permanenza presso l’Istituto Penitenziario, nonché la loro posizione giuridica.
Questo al fine di una più mirata azione di carattere preventivo. 

■ 6. Il sistema preventivo e la cultura dei diritti 
dell’infanzia: reciproche implicazioni 

Con la terza, ed ultima riflessione, s’intende evidenziare due delle molteplici
e reciproche implicazioni tra il sistema preventivo e la cultura dei diritti dell’infanzia. 

In particolare si ritiene che la famiglia salesiana può trovare nella Convenzione
uno strumento essenziale attraverso il quale implementare e rafforzare la propria
missione educativa. 

Si ritiene, da un parte infatti, che gli effetti internazionali che ha sortito la
Convenzione dal 1989, che non è possibile evidenziare in questa sede se non in
forma sintetica, possono contribuire efficacemente all’implementazione della
missione educativa salesiana se correlati alla presenza degli stessi nel mondo. 

Con riferimento agli effetti della Convenzione si può sinteticamente affermare
che in Europa sono stati prodotti atti di diversa natura giuridica per la promozione
e tutela dei diritti dei minori quali “Raccomandazioni”32 o atti di Ministri europei

32 Nel 1990 l’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa adottava la Raccomanda-
zione n. 1121 in cui insisteva sulla necessità di accordare ai fanciulli aiuto, protezione e cure par-
ticolari, rammentando che la relativa responsabilità, pur spettante in primo luogo ai genitori, co-
stituisce nondimeno un obbligo per la società e lo Stato.
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della giustizia33; inoltre nel 1996 è stata anche elaborata una Convenzione europea
sull’esercizio dei diritti dei minori34.

Ad un livello diverso il Consiglio dell’Unione Europea a partire dal 1998, ha
elaborato una serie di Linee Guida in materia di diritti umani che costituiscono
la struttura per la promozione e protezione dei diritti umani nei Paesi terzi
nell’ambito della Politica Estera e di Sicurezza Comune35. 

Atti di diversa natura giuridica sono stati altresì la Comunicazione della Com-
missione Europea del luglio del 2004 Verso una strategia dell’Unione Europea sui
diritti dei minori cui ha fatto seguito una Risoluzione del Parlamento Europeo nel
2006 al fine di favorirne l’attuazione attraverso l’individuazione di linee politiche
e di azione. Anche la Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea proclamata
a Nizza il 7 dicembre del 2000 prevede con l’art. 24 un riferimento ai diritti dei
bambini.

Il 16 gennaio 2008, il Parlamento Europeo ha approvato a larghissima
maggioranza la Risoluzione Verso una Strategia dell’Unione Europea sui diritti dei
minori al fine di individuare delle linee politiche e d’azione per favorire l’attuazione
della Comunicazione della Commissione Verso una strategia dell’Unione europea
sui diritti dei minori del 4 luglio 2006. 

Per il contesto africano si segnalano la Dichiarazione di Monrovia sui diritti e
il benessere del bambino africano del 17-20 Luglio del 1979 e la Carta africana dei
diritti e del benessere del bambino adottata l’11 Luglio 1990. 

Per il contesto arabo si segnalano invece la Dichiarazione universale islamica
dei diritti umani e la Dichiarazione del Cairo sui diritti umani nell’Islam. Di difficile
sintesi è la questione dei diritti dei minori nella carte arabe in quanto il discorso
va ricompreso nell’orizzonte della questione dei diritti umani nell’Islam36.

Infine, si segnala La Convenzione americana sui diritti umani elaborata a San
Josè di Costarica il 21 novembre 196937.

33 Nel 1988 i Ministri europei di giustizia riuniti a Lisbona avevano raccomandato di dedi-
care una particolare attenzione ai diritti del minore nell’ambito delle procedure giudiziarie di di-
ritto di famiglia. 

34 Resa esecutiva in Italia nel 2003 con la Legge 20 marzo n. 77. 
35 In materia di pena di morte (1998), tortura e altre pene o trattamenti crudeli, disumani o

degradanti (2001), dialogo con i Paesi terzi sui diritti umani (2001), minori e conflitti armati
(2003) e difensori dei diritti umani (2005).

36 Cfr. LIGUORI A., Islam e diritti umani, relazione tenuta nell’ambito del Master di II livello
in “Operatore per le relazioni socio-economiche e culturali euromediterranee: Europa, Mezzo-
giorno, Mediterraneo”, Fondazione, sezione internazionale, Lelio e Lisli Basso Issoco, Roma
2007, pp. 1-21.

37 Nota come Patto di San Josè de Costa Rica.
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Da questa breve esposizione si comprende che la famiglia salesiana, presente
in tutti i continenti dove opera la Convenzione, potrebbe, attraverso i diritti
espressi nella Convenzione, insieme alle Istituzioni, alle comunità, famiglie e terzo
settore, mettere in atto percorsi educativi finalizzati a produrre processi di cam-
biamento culturale nei confronti dell’infanzia. 

Ma non solo, grazie alla Convenzione sarebbero possibili anche percorsi di
maggiore efficacia e rafforzamento della propria missione educativa. 

Su questo punto i Salesiani di Don Bosco nel 2009, come detto in precedenza,
hanno organizzato a Roma, in collaborazione con il VIS38, un Congresso
Internazionale su “Sistema Preventivo e Diritti Umani”. 

Si è voluto riflettere sulla necessità di educare ai principi sanciti nella
Convenzione perché, se scelti e perseguiti dalla politica e trasformati in strumenti
legislativi, sono capaci di incidere in modo più profondo e duraturo sugli
orientamenti educativi della comunità sociale di riferimento producendo
cambiamenti istituzionali che a loro volta avranno effetti benefici sui minori stessi. 

Già nel 2008 il Rettor Maggiore dei Salesiani don Pascual Chávez Villanueva
scriveva: «l’educazione integrale salesiana non può prescindere da un impegno
per i diritti fondamentali perché educare in questo ambito equivale a prevenire
la violazione dei diritti stessi, equivale a formare cittadini onesti, responsabili e
costruttori attivi di una sana democrazia»39.

In un momento storico caratterizzato da nuove povertà, dal fenomeno del-
l’immigrazione di numerosi minori stranieri non accompagnati e da diverse forme
di sfruttamento dei minori (lavoro minorile, commercio sessuale, dipendenza da
droghe), l’impegno per l’educazione rimane attuale ma con la Convenzione esso
è divenuto un diritto il cui scopo è sviluppare al meglio la personalità di tutti i
bambini e le loro capacità mentali e fisiche (art. 29), in piena linea con il pensiero
di Don Bosco secondo il quale l’educazione è il mezzo più radicale per formare la
persona umana e svilupparne tutte le dimensioni. 

Ovviamente queste due reciproche implicazioni andrebbero riprese e
approfondite, ma in questa sede è doveroso evidenziare che è divenuto oramai
necessario educare ed educarsi ai diritti dei minori, poiché le codificazioni
riguardanti i minori generalmente non si risolvono in un’arida elencazione di diritti
e non tendono solo a tutelare i bambini dai vari possibili abusi. 

Non si limitano, cioè, solo a vietare comportamenti illeciti, ma esigono

38 http://www.volint.it/vis/
39 Cfr. VILLANUEVA P.C., Commento alla Strenna 2008: Educhiamo con il cuore di Don Bosco

per lo sviluppo integrale della vita dei giovani, soprattutto i più poveri svantaggiati promuovendo i
loro diritti, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice, Roma, 2007, p. 5. 
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interventi positivi di carattere preventivo che richiedono uno sforzo collettivo di
mobilitazione e impegno di energie educative.

■ Conclusioni

La Convenzione dei diritti del fanciullo impegna il legislatore, l’amministratore,
il giurista e ogni persona, Istituzione o agenzia che si occupa di un itinerario
educativo, in quanto rispettare e tutelare un diritto umano significa riconoscere
e rispondere al bisogno soggiacente. 

Per questo la tutela di un diritto non riguarda solo il ruolo dei magistrati o
avvocati i quali devono intervenire quando sono state perpetrate delle violazioni
per ristabilire la giustizia, ma coinvolge tutta la società che deve attrezzarsi per
rispondere a quei bisogni fondamentali di cui i diritti sono l’espressione.

L’attuazione pratica della Convenzione Internazionale dei diritti del fanciullo
costituisce il parametro di una democrazia matura che può definirsi tale solo
quando pone tra i suoi obiettivi primari politiche di promozione, di welfare
che rimuovano le diseguaglianze e favoriscano lo sviluppo della persona nella sua
integralità.

Una democrazia che esprime tutto il suo valore si realizza quando è fondamento
di una progettualità sociale e politica più giusta e più equa, di una rete di servizi,
di un’offerta di opportunità, di un sistema di relazioni sociali capace di tutelare
e promuovere soprattutto i diritti dei soggetti più deboli. 

Il futuro dell’Osservatorio è foriero di progettualità ma occorre procedere verso
una “sintesi culturale” capace di trasformarle sempre di più in buone prassi. 

Risulta, altresì, necessaria un’approfondita riflessione sul nuovo paradigma
dei diritti dei minori anche in relazione al sistema preventivo. Una riflessione che
dovrebbe essere presa in considerazione secondo molteplici prospettive e che non
mancherà di essere affrontata nel prossimo futuro. 

Occorre porre attenzione anche alla moltiplicazione dei diritti. Se è vero,
infatti, che gli effetti di questa rivoluzione copernicana, in seno alla comunità
internazionale, sono stati la crescente sensibilità nei confronti dei soggetti più
“deboli” non sembra corrispondere una reale tutela degli stessi considerate le in-
numerevoli infrazioni che soventemente si registrano a tutti i livelli. 

Del resto, la ricchezza e la complessità della normazione non corrispondono,
in sé e per sé, ad un potenziamento di tutela40, anzi la proliferazione dei diritti

40 Cfr. D’AGOSTINO F., Una filosofia della famiglia, Giuffrè, Milano 2003, p. 213. 
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umani nel delicatissimo settore dei diritti dei bambini rischia di perpetuare
l’equivoco che ad ogni bisogno corrisponda un diritto, senza per giunta che ad
esso sia collegato un dovere. La dottrina europea più sensibile richiama, per
questo, l’attenzione alla categoria dei “diritti insaziabili” applicata ora anche ai
diritti dei bambini. 

Né nelle Carte ONU, né in quelle europee il bambino è mai esplicitamente ri-
chiamato ai doveri verso la famiglia. Nelle Carte africane ciò è più chiaro, nelle
Carte arabe il condizionamento della Shari’ah limita l’inviolabilità.  

Occorre, inoltre, che relativamente alle norme che si riferiscono al diritto alla
vita, al rapporto genitori–figli, al modello di famiglia e al ruolo di quest’ultima
nella vita sociale, la Comunità internazionale risolva le ambiguità interpretative
alle quali danno luogo. 

Per esempio relativamente al diritto alla vita, enunciato in molti documenti
di carattere internazionale e nella stessa Dichiarazione universale all’art. 3, l’assenza
nella sua formulazione sulla vita prenatale rappresenta un’evidente limite che co-
stituisce motivo di divisione nell’attività concreta delle Nazioni Unite ogni volta
che in materia di vita prenatale si profili la questione dell’aborto o delle
manipolazioni genetiche o in genere della procreazione assistita41.

Si comprende pertanto come la Santa Sede, nel depositare il 20 aprile del 1990
presso il Segretario Generale delle Nazioni Unite gli “strumenti di accessione” alla
Convenzione di New York, abbia espresso la fiducia nel punto nove del Preambolo
della stessa, ove si afferma la tutela legale appropriata del bambino “sia prima
che dopo la nascita”, affinché serva come “linea prospettiva” sulla quale interpretare
il resto della Convenzione.   

Con riferimento, invece, al rapporto genitori-figli c’è da rilevare il problema
che pone la Convenzione in riferimento al principio del superiore interesse del
minore rispetto all’assetto complessivo della famiglia.

La Santa Sede, sempre nel ratificare la Convenzione ha svolto alcune riserve,
dichiarando di interpretarla in modo tale da salvaguardare i diritti fondamentali
ed inalienabili dei genitori, in particolare per quel che riguarda l’educazione (artt.
13 e 28), la religione (art. 14), l’associazione (art. 15) e la vita privata (art. 16). 

Le codificazioni europee sono indicative di come conciliare i diritti dei genitori
e diritti dei figli; una più chiara normativa internazionale, che precisi i doveri
inviolabili dei figli, stimolerebbe tutti gli Stati ad adeguare le proprie legislazioni.     

41 Vedi a p. 154.
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Rimane chiaro, infine, che occorre far osservare i diritti dei minori, rivedendo
gli strumenti internazionali di controllo in quanto il richiamo doveroso, seppur
nelle forme solenni, ai diritti dei bambini nelle sedi internazionali come all’interno
dei singoli Stati oramai non basta più.

I salesiani di Don Bosco con l’Osservatorio Salesiano per i diritti dei minori
possono contribuire efficacemente in questa direzione contribuendo a realizzare
l’impegno di prevenzione, di sviluppo umano integrale, di costruzione di un mondo
più equo, dove i minori sono protagonisti principali e soggetti dei propri diritti.
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